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I N T R O D U Z I O N E 

L'analisi di contenuto delle numerosissime pubblicazioni dei part i t i 

pol i t ic i francesi, come quella delle loro tesi e programmi dà un'impressione 

di enorme irrealismo e verbalismo. 

Quest'impressione non deriva soltanto dal carattere artif iciale di que-

sto genere di letteratura. Le stesse proposte legislative ed i documenti sui qua-

li i part i t i devono confrontarsi non ot tengono una maggiore adesione. Sono o 

t roppo tecnici e appaiono perciò oscuri ai c i t tadin i , o r iproducono lo stesso 

irrealismo dei programmi. 

Questo giudizio in tu i t ivo espresso in un'analisi così sommaria non de-

ve essere preso alla leggera poiché è confermato dalle reazioni di un pubbl ico 

che è mol to meno impreparato di quanto si creda. 

La lunghissima campagna che ha preceduto le elezioni del marzo '78 

ha in un certo modo svelato le profonde reazioni sotterranee f ino ad allora 

mascherate dal sistema professionale (o in via di professionalizzazione) del-

l 'animazione, della comunicazione e della propaganda poli t ica. I progett i di 

società, nei quali gli studiosi pol i t ic i avevano riposto tante speranze, si sono 

progressivamente logorati cosicché, alla f ine, le scelte effet tuate dai c i t tadin i 

non hanno più preso in considerazione la coerenza e l 'at t rat t iva esercitata 

da questi sogni nonché dalle promesse che erano state fat te alle varie catego-

rie sociali. 

Per tu t te queste ragioni, la decodificazione dei progett i , programmi e 

proposte non ha lo stesso interesse che poteva avere qualche anno fa. Non 

hanno più capacità di mobi l i tazione. Avrebbero tut tavia po tu to assumere 

una grande importanza se la sinistra avesse v in to , nella misura in cui almeno 

un certo numero di proposte precise avessero dovuto essere applicate. Que-

sto impegno della sinistra, in apparenza irreversibile, ha cost i tu i to a lungo la 

sua forza. E' probabile che alla fine abbia con t r ibu i to alla sua sconfit ta. In 

ogni caso i c i t tadini hanno ricavato dall'esperienza l' impressione che le in-

tenzioni anche sincere dei part i t i e dei pol i t ic i fossero prive di senso. La rea-

lizzazione, per quanto coraggiosa, di una parte del suo programma, pro-

mossa dal governo di Raymond Barre, non mi sembra che abbia cambiato 

questo stato d 'animo. 

La sinistra non è riuscita a vincere, perché le sue contraddizioni in-

terne rendevano irrealizzabile il suo programma. La destra, che ha v into 

grazie all'insuccesso dell'avversario, non riesce a convincere che essa realizza 

un programma al quale la maggioranza dei suoi stessi elettori non aveva 

creduto. 
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Per sottolineare meglio la profondità di questo sentimento notiamo 

che, in un sondaggio della COFREMCA del 19771 , il pubblico francese nel 

suo complesso dichiara di avere meno fiducia, proprio nei part i t i e nei sinda-

cati. 

Questo allontanamento, questa "alienazione", se possiamo impie-

gare questa espressione abusata, non ha tuttavia in Francia lo stesso significa-

to che ha in altri paesi, in quanto si concilia mol to bene con il mantenimen-

to di un min imo di senso civico; con il rispetto di uno Stato che tuttavia 

viene crit icato violentemente; con un senso di appartenenza e di orgoglio 

nazionale2. I part i t i sono l'altra faccia di un gioco collettivo verso il quale 

si rimane mol to ambivalenti, ma che non viene respinto. 

Per comprendere dunque il significato dei ragionamenti, delle strate-

gie e dei comportamenti degli uomini pol i t ici francesi, non ci si può limitare 

a discutere le loro dichiarazioni e professioni di fede e le risoluzioni dei con-

gressi dei loro part i t i , ma occorre cominciare ad indagare sui problemi so-

ciali, sulla logica del loro sistema d'azione concreto e sulle strutture con-

crete che condizionano le loro scelte. 

In questa prospettiva, è indispensabile procedere ad un'analisi pre-

liminare delle caratteristiche particolari delle grandi organizzazioni polit i-

che francesi e delle caratteristiche del gioco pol i t ico francese. 

Solo partendo da questi due modelli che condizionano le scelte po-

litiche, potremo affrontare in modo più realistico sia la concezione che i 

movimenti pol i t ic i hanno dello Stato, sia il loro progetto economico. 

Infine, anche in considerazione dell'enorme povertà dell 'apporto 

concreto dei part i t i su questi due temi, ci r iferiremo ai comportamenti 

dominanti della élite amministrativa che, pur continuando a governare in 

maniera burocratica, produce tuttavia più innovazioni reali di quante ne 

produca l ' intero sistema poli t ico. 

In effet t i , il problema delle scelte polit iche (le policy issues), in 

Francia come in altri paesi, non è riservato ai part i t i polit ici. Potremo co-

munque comprendere l ' impat to reale del "po l i t i co " solo ricollocandolo 

nel più largo contesto entro il quale questi problemi sono concretamente 

dibattut i . 
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Note 

(11 A una d o m a n d a c o n la quale si r ich iede qua l i sono gli o rgan ismi che vengono incon-

t r o agli interessi del p u b b l i c o , i p i ù c r i t i ca t i sono i grandi p a r t i t i , c o n il 3 3 % d i o p i n i o n i 

s favorevo l i , e i s indacat i con il 2 5 % . 

Fon te : Système C O F R E M C A de Suiv i des Couran ts Soc io -Cu l tu re ls , 1977. 

(2) Un ' inch ies ta c o n d o t t a sei mesi d o p o le e lez ion i legislative per c o n t o del la S I C O B su 

u n camp ione di q u a d r i e capi d 'az ienda , d i m o s t r a v a che il 7 8 % dei quadr i i n te r roga t i 

s o n o d ' a c c o r d o : " I f rancesi n o n possono lamentars i per q u a n t o h a n n o c o m p i u t o in cam-

p o e c o n o m i c o : in 2 0 anni la Franc ia è r iusc i ta a raggiungere e f f e t t i v a m e n t e il l i ve l lo dei 

paesi p i ù s v i l u p p a t i " . 
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Parte Prima 

LE O R G A N I Z Z A Z I O N I POLIT ICHE E IL SISTEMA POLITICO 

La distinzione esistente in Francia fra part i t i popolari " in te rmediar i " 

di massa e part i t i con obiet t iv i socialisti non mi sembra così evidente come 

può sembrare a pr ima vista. La ragione è che non vi sono veri part i t i di mas-

sa, ma part i t i di mi l i tant i , vale a dire par t i t i cost i tu i t i da un'élite per delle 

élites, anche se queste élites sono " p o p o l a r i " o "false élites". Anche il Par-

t i t o Comunista, il più importante dal punto di vista degli iscrit t i , non rag-

gruppa in realtà che da 300.000 a 400.000 membri. L ' inquadramento di 

ampie quote della popolazione cui esso è pervenuto sul modello dei part i t i 

di massa classici, è l imi tato a certe zone terr i tor ial i e a certi complessi indu-

striali. Ma ciò che appare ancora più signif icativo è che quanto esso guada-

gna in voti in queste isole, lo perde sull'insieme del l 'e lettorato nella misura 

in cui questa immagine di inquadramento di massa produce un ef fe t to ge-

nerale di r igetto. Non vi son part i t i di massa semplicemente perché i part i t i 

di massa sono respinti dal l 'e let torato. Il Rassemblement pour la République 

(RPR), il vecchio movimento gollista, che costituisce il migl ior esempio di 

par t i to popolare " in termediar io" di massa, è penalizzato da una reazione 

dello stesso t ipo, anche se forse in misura minore: più esso rafforza la sua 

st rut tura di par t i to di massa organizzato, più preoccupa gli elettor i . Il Par-

t i t o Socialista, anche se è un movimento con un obiet t ivo socialista, dun-

que democratico e popolare, e malgrado riesca a suscitare ampi consensi 

e simpatie, rimane un par t i to d'élite con ef fet t iv i instabili, cost i tu i t i in mi-

sura maggiore o minore da mi l i tant i che si collocano fra elettori e leaders. 

Quanto alla Union pour la Democratie Francaise (UDF) , per ora essa non 

è né un part i to di massa né una vera organizzazione pol i t ica ma p iut tosto 

una federazione di clubs, comi tat i , personalità nonché di residui dei vecchi 

par t i t i classici. Ciò non le impedisce di ottenere dei successi elettorali anche 

se la sua pessima organizzazione la penalizza probabi lmente nella stessa mi-

sura in cui sono penalizzati gollisti e comunist i a causa della loro strut tura 

t roppo forte. 

Questa osservazione generale, se può contr ibui re a sfumare le nostre 

analisi, non è tut tavia suff iciente ad orientarci. Le organizzazioni pol i t iche 

francesi hanno caratteristiche mo l to particolari per quanto riguarda il loro 

funzionamento interno ed i loro rapport i con l 'ambiente ed è indispensabile 

un'at tenta osservazione pr ima di riuscire a capire le posizioni che esse pren-

dono. Queste caratteristiche sono di ordine sia generale che specifico. 
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Per coglierne l ' importanza sono dunque necessari due approcci: un 

approccio " c l i n i co " , che d imostr i con evidenza le specificità; e un approccio 

comparativo, che metta in evidenza sia le convergenze che le divergenze. 

Cominceremo naturalmente con la presentazione clinica che ci consentirà 

innanzi tut to di precisare l ' ident i tà dei quat t ro moviment i dominant i , con i 

loro or ientamenti , capacità e l imi t i . 

1. Il Part i to Comunista 

Come organizzazione, il Partito Comunista francese è il par t i to più 

forte, ricco e organizzato di t u t t i i part i t i o moviment i pol i t ic i francesi. Esso 

dispone delle maggiori risorse umane (funzionari , mi l i tant i ) e finanziarie. 

Jean Montaldo ha dedicato i suoi due u l t im i l ibri alla dimostrazione del po-

tere del PCF: 

"... /'/ PCF, grazie alla sua organizzazione tentacolare, ha guadagna-

to dovunque un'influenza a volte dominante e sempre temibile. Nien-

te sfugge alla sua influenza: mondo operaio, cultura, informazione, 

amministrazione, istruzione, esercito, imprese pubbliche e private, 

sport, tempo libero, donne, bambini, vecchi, reduci, polizia, giusti-

zia, opere pie, commercianti, artigiani ecc. Tutto è inquadrato dal-

l'implacabile apparato di questo partito a vocazione totalitaria. (...) 

Le sue conquiste non si misurano come quelle delle altre formazioni 

politiche. Il numero dei suoi elettori ed eletti non traduce affatto 

l'estensione e la profondità della sua forza" 1. 

Inf ine, e soprat tut to, esso riesce meglio degli altri a mobi l i tare la 

propr io organizzazione, a prendere rapidamente le decisioni e a farle appli-

care. 

"Partito rivoluzionario, esso sa che la sua disciplina e segretezza, la 

solidità delle sue strutture, la sua capacità di agire rapidamente, in 

massa e dappertutto, gli conferiscono già le caratteristiche di uno 

Stato nello Stato" 2. 

Se proviamo a considerare questa immagine in una prospettiva più 

distaccata, ci accorgiamo che il PCF è quanto i francesi hanno di più simile 

ad un par t i to dì massa, il cui archetipo rimane sempre la social-democrazia 

degli inizi del secolo, pur essendone ancora mol to distante. E' una "social-

democrazia" nella misura in cui esso è profondamente radicato e dispone 

di un insieme di organizzazioni collegate — sindacati, organizzazioni turisti-

che, sportive e del tempo l ibero, organizzazioni giovanili e femmin i l i , con-

federazione degli inqui l in i , organizzazioni assistenziali ecc.3 — che gli con-
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sentono di of f r i re ai suoi iscritt i ed elettori tu t t i i servizi possibili assicuran-

dogli cosi una penetrazione totale. E' ancora una "social-democrazia" in 

quanto, malgrado le apparenze rivoluzionarie, è un par t i to responsabile e 

moderato, più preoccupato della rout ine, del buon funzionamento del suo 

apparato che dell'esaltazione romantica della rivoluzione. In altr i termini 

è un part i to di professionisti. 

Ma questo part i to di professionisti differisce profondamente dal mo-

dello socialdemocratico. Innanzi tut to è un'organizzazione mol to più éli-

taria, nella quale il contro l lo dei dir igenti sull 'apparato e di questo sui mi-

l i tant i è assoluto. La commissione centrale di cont ro l lo pol i t ico dispone, 

per esempio, di un dossier per ogni membro ed è dunque in grado di con-

trollarne azioni ed espressioni. Il par t i to conserva la tradizione elitaria le-

ninista dei r ivoluzionari di professione anche se i suoi nuovi quadri profes-

sionisti non hanno più niente in comune con i r ivoluzionari bolscevichi o 

anche con gli "apparatet i ik i " internazionali , del periodo fra le due guerre. 

D'altra parte, e soprat tut to, se esso costituisce una comuni tà di vita per la 

massa dei suoi aderenti e simpatizzanti, questa comuni tà è mol to più di 

t ipo religioso che popolare. Anche nelle zone stabili del suo massimo inse-

diamento, dove control la le amministrazioni comunal i , i sindacati e le prin-

cipali associazioni e organizzazioni di masse, il par t i to tiene i propri quadri 

responsabili al sicuro da qualsiasi rischio di inglobamento da parte degli 

ambienti popolari, e quindi di identif icazione con la comuni tà specifica che 

i quadri stessi rappresentano4. Un sindaco comunista rimane in realtà un 

funzionario del part i to e si considera un po' come un " p r e f e t t o " , revoca-

bile dall 'apparato centrale, anziché come un eletto dal popolo. Nessun pa-

ragone è possibile, per esempio, fra le isole comuniste del Nord della Fran-

cia e le roccafort i socialdemocratiche belghe a qualche chi lometro ol t re la 

front iera. 

E' quest'insieme di caratteristiche che mantiene il PCF, malgrado i 

suoi sforzi, in una specie di ghetto. Ma vale la pena di r i f lettere sul l ' impat to 

ancora più pro fondo del carattere religioso, che introduce una differenzia-

zione, anzi un'opposizione di natura insormontabile con la socialdemocra-

zia. Un part i to religioso — o per meglio dire una setta — può costi tuire una 

contro-società5 , come ha dimostrato mo l to bene Annie Kriegel. Ma questa 

contro-società non può rosicchiare la società dominante come faceva la so-

cialdemocrazia in altri tempi, può esserne solo l ' immagine capovolta, desti-

nata per questo a rimanere caricaturale e minori tar ia. L'ut i l izzazione del fer-

vore ideologico, vale a dire religioso, se of f re mol t i vantaggi, poiché è una 

energia a buon mercato, costringe però in l imi t i mo l to ristrett i coloro che 

se ne servono. Il model lo religioso, in quanto fondato sulla fede in una ve-

rità assoluta, consente la mobil i tazione delle forze e la creazione di una 



gerarchia. Consente di superare gli insuccessi poiché, secondo un meccani-

smo psicosociologico mol to noto, la fede si intensifica quanto più le profe-

zie vengono smentite dai f a t t i 6 . Ma al tempo stesso provoca una sensazione 

di r igetto mo l to for te sull' insieme del pubbl ico, e le due reazioni si raffor-

zano vicendevolmente. In Francia questo fenomeno è particolarmente forte 

perché la società francese, paradossalmente, ha sempre prodot to dei movi-

menti polit ico-religiosi settari, che ha poi violentemente respinti (calvinisti, 

leghisti, giansenisti, blanquist i , congregazioni). I francesi provano una repul-

sione part icolarmente forte verso questo t ipo di adesione totale ad una dot-

tr ina, che tut tavia ne affascina sempre un gran numero almeno temporanea-

mente. 

La grande instabilità degli iscritt i è legata al fa t to che il loro tasso di 

rotazione è elevato e la maggioranza dei membri non rimane più di un anno 

nel part i to. Jean Montaldo scrive: 

"H PC divulga le cifre dei nuovi iscritti (in valore assoluto o in per-

centuale) e, a modo suo, ammette anche ciò che aveva a lungo nega-

to, cioè le perdite subite per dimissioni o decessi, e soprattutto per 

il semplice svanire di quanti non danno più seguito attivo ad una ade-

sione che è stata frutto dell'entusiasmo, se non della sollecitazione 

pressante durante riunioni, scioperi, feste di partito ecc. Secondo ve-

rifiche degne di fede, il risultato finale tocca ogni anno l'80% anche 

perché, nel PCF, 'reclutamento' non vuol dire 'ammissione'. Molte 

persone, in questi ultimi anni, hanno mandato schede di adesione che 

non hanno mai ricevuto una risposta" 1. 

Not iamo infine che le defezioni degli intel lettual i sono le più appari-

scenti e costituiscono un fenomeno che anche Jean Ellenstein, quando faceva 

l'apologia del PCF, non poteva ignorare: 

"Constato semplicemente che decine di migliaia di intellettuali sono 

stati membri del PCF ed ora non lo sono più. E' un problema reale, 

significa un certo fallimento del partito e contribuisce oggi a influen-

zare sfavorevolmente l'opinione che ne hanno molti francesi"®. 

Questo impegno e questa chiusura in un rigido schema ideologico, co-

stituiscono un principio d'organizzazione estremamente efficace, ma provo-

cano anche una profonda debolezza che non consente al part i to di andare 

al di là di un certo l imite. 

L 'autor i tar ismo del PCF è fondato su questa ideologia che lo giusti-

fica, ed è raf forzato dall ' isolamento che rende i membri dipendenti . Inoltre, 

una serie di r i tuali preservano l ' ideologia e la rendono control labi le, ma im-

prigionano i dir igenti. Un tale sistema permette tut tavia un'enorme agilità 

di manovra in quanto of f re al vertice una grandissima libertà. Ma impedisce 

qualsiasi adattamento locale, qualsiasi inventiva, qualsiasi permeabil i tà fra 
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organizzazione e società. Ne deriva una grande povertà nei contenut i , che non 

possono beneficiare del l 'arr icchimento che risulterebbe invece da un'apertura 

alla vita complessa della società. Di qui , ancora, for t i rischi di progressiva 

emarginazione. I dir igenti del par t i to hanno preso coscienza di questi rischi 

e da qualche anno compiono sforzi considerevoli di r ingiovanimento e di mo-

dernizzazione. Ma questi sforzi non possono trasformare i p r inc ip i organiz-

zativi con i quali il part i to si identi f ica talmente che, se ne fosse pr ivo, ri-

scherebbe di sfasciarsi. Lo stesso discorso vale per le comunicazioni , il cui 

carattere resta soprat tut to discendente, malgrado un sistema di consultazione 

e di t ipo educativo-formativo mo l to completo, apparentemente efficace ed 

instancabilmente perseguito. 

Il PCF non può tollerare che una voce indipendente, anche moderata, 

si faccia sentire al suo interno. Le reazioni suscitate dalle tesi di Ellenstein e 

di Althusser danno la misura della ristrettezza dei l imi t i che il par t i to si è da-

to. Lo stesso Althusser, rilevando l 'aspetto " m i l i t a r e " del PCF, constatava la 

sua assoluta chiusura verticale: 

"La chiusura ha un doppio effetto. Da una parte rinchiude il militante 

di base in una stretta colonna ascendente, che va dalla cellula alla se-

zione, alla federazione, al comitato centrale. Questa 'circolazione 

ascendente' è dominata dall'apparato di funzionari che filtrano atten-

tamente l'apporto della base in funzione delle decisioni del vertice. 

Dall'altra, il militante di base non può, al di fuori delle conferenze di 

sezione e federali (se vi è delegato), avere alcun altro rapporto con i 

militanti di altre cellule, appartenenti cioè ad altre colonne ascenden-

ti ... infine, la 'circolazione ascendente' può interrompersi al livello 

di federazione, senza mai raggiungere il vertice, se non quando c'è il 

consenso di questo. Al contrario, nella stessa colonna la 'circolazione 

discendente' non conosce nessun ostacolo: gli ordini dal vertice rag-

giungono sempre la base "  9. 

Questa situazione condiziona gravemente sia il significato delle propo-

ste che il PCF può fare, sia l'interesse (o meglio l 'ost i l i tà) che esse non manca-

no mai di suscitare. 

Per esempio, per quanto riguarda lo Stato, il PCF ha assunto ora posi-

zioni decentralizzatrici, ma il suo compor tamento e i suoi riflessi hanno un 

carattere talmente accentratore che questi atteggiamenti "estern i " non hanno 

avuto ef fet to se non in senso conservatore, in quanto una sua posizione massi-

malista in un tale campo rafforza i sostenitori dello status quo. 
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2. Il Rassemblement pour la République (RPR) 

Può sembrare paradossale trattare dell 'RPR subito dopo il PCF, in 

quanto l 'accostamento più naturale a quest 'u l t imo sembrerebbe invece quel-

lo con il Partito Socialista. E' chiaro che mol t i progett i , posizioni e anche 

r i fer iment i ideologici sono comuni ai due part i t i della sinistra e li contrap-

pongono ad un par t i to d 'ordine e di governo come l 'RPR. Ma dal punto di 

vista organizzativo, che in questo contesto costituisce il nostro f i lo condut-

tore, è propr io con I' RPR che il PCF presenta, di fa t to , maggiori analogie. 

Rispetto al PCF l'organizzazione dell 'RPR è mol to meno massiccia, for te e 

ricca, ma è pur sempre una realtà mol to solida, efficace e gerarchizzata1 0 . 

Come il PCF, l 'RPR uti l izza al tempo stesso mi l i tant i , funzionari e un gran 

numero di simpatizzanti, e questi u l t im i vengono coinvol t i ut i l izzando un fer-

vore che compor ta un certo elemento religioso. Anche se non ha l ' intensità 

dell ' ideologia comunista, la "passione" gollista non va sottovalutata. Da una 

parte, esiste e molt ip l ica gli strumenti a disposizione del movimento, con-

sentendo a questo di essere presente dappertut to e di ottenere buoni risul-

tat i al termine di campagne mo l to attive. Dall 'altra, al pari dell ' ideologia co-

munista, produce effett i di repulsione presso mol t i elettori e costituisce un 

fat tore di pesantezza in un par t i to che, come il PCF, è un po' prigioniero 

dei mezzi che adotta. 

Inf ine, bisogna notare che I' RPR è un par t i to autor i tar io, anche se 

in modo mo l to meno accentuato del PCF, nel quale i dirigenti hanno t u t t o 

il potere e dove la comunicazione discendente è dominante. 

Qui f iniscono tuttavia le analogie, in quanto l 'RPR non è né ghetto 

né una contro-società. Esso si propone di ringiovanire, modernizzare, r i for-

mare la società e lo Stato, ma in termini dai quali risulta chiaramente il suo 

impegno nel mantenimento del l 'ordine cost i tu i to. Nella pratica del movi-

mento, ciò si traduce in relazioni relativamente aperte con la società. Il mi-

l i tante del l 'RPR non si chiude in un ghetto, è attivista ma non settario. Egli 

è dominato dalla passione per il potere mescolata a quella per il bene pub-

blico, un po' come l'agente elettorale e il volontar io di base d 'un par t i to 

americano durante la campagna presidenziale. L'analogia non è gratuita da-

to che, come nella vita pol i t ica americana, l 'entusiasmo dei mi l i tant i RPR 

è assai spesso profondamente condiz ionato dagli alti e bassi delle vicende 

poli t iche. 

In secondo luogo, e ciò va da sé dopo quanto si è già det to , non è 

un'organizzazione segreta. V i regna la l ibertà di parola e, se la pressione 

unitaria è for te, le controversie sono pubbliche o almeno non possono essere 

facilmente soffocate. 

Inf ine, e soprat tut to, malgrado le apparenze, in seno all 'RPR non 

10 



esiste la totale integrazione di tut te le fon t i del potere. Mentre deputati e sin-

daci comunisti sono completamente nelle mani del loro part i to, quell i RPR 

sono mol to indipendenti. 

Jacques Chirac, massimo leader del part i to, non può contare sull'insie-

me dei suoi deputati e talvolta neanche sulla maggioranza di questi. Ciò acca-

de perché l 'apparato può influenzare la scelta di un candidato ma deve consi-

derare le situazioni di fa t to ; mol t i deputat i RPR sarebbero eletti egualmente 

anche se passassero, per esempio, al movimento concorrente UDF. Per que-

sto i parlamentari possono opporsi all 'apparato e magari obbedire solo a pa-

role. Le strutture locali svolgono anch'esse un grosso ruolo, il che contr ibui-

sce a creare una nuova dialettica fra elett i e responsabili locali dell 'apparato. 

Se, in base a queste considerazioni, ci proviamo ad analizzare il fun-

zionamento del part i to, scopriremo che Chirac, pur avendo una grande au-

tor i tà , deve tener conto: 

1. delle reazioni dei suoi parlamentari, che tendono ad essere natu-

ralmente mol to più moderati dei mi l i tant i ; 

2. delle reazioni dei mi l i tant i che, propr io per il loro fervore gollista, 

sono mol to sensibili ad una retorica nazionalista a volte eccessiva; 

3. dell ' impegno del movimento e soprat tut to della sua élite in un si-

stema stabile di notabi lato locale. 

Dobbiamo considerare infine altre influenze estremamente fo r t i an-

che se t roppo sott i l i per essere chiaramente analizzate: i rapport i con la bu-

rocrazia di Stato e quelli con la Presidenza della Repubblica. I dir igenti del 

RPR appartengono in grande maggioranza all 'establishment burocrat ico 

francese, e ciò esercita una profonda influenza sul movimento. D'altra parte, 

la tradizione presidenziale del part i to gli impedisce di opporsi faci lmente e 

francamente al Presidente che i suoi elettori hanno eletto, anche se il Presi-

dente si rivelasse ostile al movimento. 

Questa complicata situazione ha spinto Jean-Luc Parodi a scrivere, 

dopo le elezioni del 1978 1 1 : 

"La situazione a destra è al tempo stesso differente e analoga. Diffe-

rente, perché l'RPR non è /7 PC e /V suo risultato è, al primo turno, 

apparentemente migliore di quello del suo associato-rivale. Analoga, 

perché la sua classificazione a destra lo mette in una situazione rela-

tivamente meno forte dell'UDF. Riconoscere che la sua resistenza 

allo sgretolamento proviene essenzialmente dalla struttura locale dei 

suoi rappresentanti, e che l'RPR si basa non sulla propria immagine 

settaria ma malgrado essa, significa ammettere che il "chiraquismo" 

non parte favorito nella sua lotta contro il "giscardismo". 

Per tu t te queste ragioni, l 'RPR non riesce ad avere quelle posizioni 

ferme che si sarebbe portat i a pensare considerando la sua retorica pol i t ica 
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e le apparenze autoritarie. Esso non può neanche cambiare facilmente il pro-

prio leader e si t rova in un di lemma insolubile. E' costret to ad usare un lin-

guaggio violento per conservare i propri mi l i tant i e per darsi dei mezzi di 

pressione. Ma questo linguaggio paga soltanto durante i moment i di crisi in 

quanto, durante i periodi di rout ine, il part i to è al tempo stesso t roppo 

chiuso da vincol i e t roppo aperto alle influenze esterne perché lo stesso lin-

guaggio possa essere preso sul serio. 

3. Il Part i to Socialista 

Il Partito Socialista ha tu t t 'a l t ra natura. E', in certo modo, l 'elemento 

importante più l ibero che esista in t u t t o il sistema po l i t ico francese. Non è 

prigioniero di un'ideologia unitaria né di una macchina ben organizzata, né 

di rapport i t roppo vincolanti con l 'apparato dello Stato, né — f ino ad un 

certo punto — dei sistemi di notabi lato locali. Questa l ibertà — che tutta-

via, come vedremo, è relativa — gli ha dato f inora un potere d'attrazione, 

un fascino, una capacità di fare balenare la speranza del cambiamento, che 

sono all 'origine della sua spettacolare ascesa fra l 'opinione pubblica e dei 

suoi relativi successi elettorali. 

Ma non bisogna farsi ingannare dalle apparenze. La libertà del PS, 

da una parte è soltanto mo l to parziale, dall 'altra rappresenta un handicap. 

Come dicono mo l to bene George Ayache e Mathieu Fantoni, il nucleo diri-

gente del PS è "attraversato permanentemente da corrent i opposte che ne 

minano la coesione e talvolta nuocciono alla sua ef f icacia"1 2 . 

Il PS è infat t i un par t i to instabile, sconvolto da ambizioni interne 

che nessun pr incip io di legi t t imi tà riesce a disciplinare. 

Esso, d'al tra parte, per mancanza di peso e di radicamento organiz-

zativo, rischia di scivolare nell ' irresponsabilità. Inf ine, e soprat tut to, la sua 

libertà per il momento è solo apparente, dal momento che la strategia adot-

tata sei anni fa lo rende psicologicamente ed ideologicamente dipendente 

dal PCF. Secondo Jerome Monod, questa situazione è stata al centro del 

d ibat t i to fra PC e PS prima delle elezioni: 

"E' il Partito Comunista, e non il Partito Socialista, che controlla 

le organizzazioni di massa. Diviso, mal strutturato, traumatizzato 

da una rivoluzione dottrinale un po' precipitosa, il Partito Sociali-

sta sarebbe impotente di fronte all'offensiva del suo alleato .... Dal 

momento che i socialisti sono 'nazionalizzatori' quanto i comuni-

sti, il dibattito investiva non tanto questioni di fondo, quanto la 

strategia sulla presa del potere" 1 3. 
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Fermiamoci su questo problema di primaria importanza. L' impegno 

del PS nell 'Unione della Sinistra non è irreversibile, ma gli rende di f f ic i le at-

tuare un rovesciamento delle alleanze. Da questo punto di vista, la sua stessa 

libertà si rivela controproducente, in quanto lo rende mo l to vulnerabile alle 

" in f i l t raz ion i " del partner, o p iut tosto gli rende più di f f ic i le negoziare in 

buona posizione date le caratteristiche dell 'alleato. Pertanto, almeno entro 

certi l imi t i , l ' impegno a sinistra del PS diventa dunque incondizionato, e il 

PCF è in grado di praticare nei suoi conf ront i un r icatto cont inuo perché il 

PS non ha alternativa. Ma la sua vulnerabil i tà non si ferma qui poiché le lot te 

per l ' inf luenza si svolgono a mol t i livelli e il PS, per resistere, deve proteggersi 

sia alla base che al vertice. L'ampiezza del f ronte di lo t ta ha numerose conse-

guenze. Per ottenere l'alleanza il PS ha dovuto fare important i concessioni 

sul programma (anche sulle nazionalizzazioni e sulla pol i t ica economica ed 

estera). Queste concessioni il PC le ut i l izza nei conf ront i della base socialista, 

nel senso cioè di pressione sui mi l i tant i , con il r isultato che, nel t imore di 

essere col to in errore, l 'apparato del PS si trova spesso a dover " r i lanciare" 

sulle promesse o proposte comuniste. 

La situazione è forse ancora più grave sul piano dell ' impegno ideo-

logico. In quanto sistema aperto, il PS non ha una forte armatura ideologica, 

e ciò significa che l'alleanza con il PC lo costringe ad una logica ideologica 

nella quale le proprie carenze lo met tono in condizioni d ' infer ior i tà. Ciò 

può non avere mol ta importanza al vertice e nel l 'elettorato, ma per i mil i-

tant i , per i volontar i di cui il par t i to ha bisogno per la propria espansione, 

questa situazione d ' infer ior i tà è estremamente pericolosa. Per moderarla i 

dir igenti del part i to si lasciano trascinare in una logica che non riescono più 

a control lare. Dal momento che gli ostacoli tradizionali e di osti l i tà cont ro 

il PC sono caduti, la libertà ideologica dei mi l i tant i socialisti è stata vantag-

giosa prima di t u t t o al PC. 

Questi giudizi potranno forse sorprendere dato che si assiste ad un 

graduale rovesciamento delle forze fra i due part i t i . Senonché, questa asce-

sa del PS si è verificata in un cl ima di superficialità ideologica e di demago-

gia che la rende mo l to instabile, per non parlare delle lacerazioni fra ten-

denze e personalità. Ora, la sconfit ta o p iut tosto il non successo elettorale 

del part i to (* ) ha inasprito queste tensioni. I dir igenti sono nella posizione 

scomoda di alleati concorrent i che si neutralizzano, costrett i ad una poli-

tica in cui si mescolano cautela e demagogia che li danneggia agli occhi di 

un elettorato al t r iment i ben disposto. La popolari tà di Michel Rocard, l 'uni-

co dei leaders socialisti che r i f iu t i di entrare in questo gioco, è un fa t to 

( * ) L ' A u t o r e si r i fer isce qu i - e in a l t re par t i del testo - al le e lez ion i pres idenzia l i del 
1 9 7 8 . R i c o r d i a m o che questo s t u d i o di Croz ier è s ta to r e d a t t o p r i m a del le e lez ion i d i -
p a r t i m e n t a l i svoltesi in Francia il 1 8 / 2 5 m a r z o 1 9 7 9 , che h a n n o v is to un no tevo le suc-
cesso del PS (e in m isura m i n o r e del PC) a scap i to dei pa r t i t i de l la maggioranza (n.d.r.). 



mol to significativo. 

Ma anche altri problemi costi tuiscono ipoteche gravi che pesano sulla 

l ibertà di scelta del PS in materia di governo, di amministrazione e di econo-

mia. Il PS ha scarse risorse umane e finanziarie e queste, o l t re tu t to , sono ete-

rogenee e mal r ipart i te. Le federazioni del Nord e di Marsiglia, le uniche che 

dispongono di f inanziamenti consistenti e di personale ret r ibui to, hanno per-

ciò un peso notevole nell 'apparato ma sono "macchine" di vecchio t ipo e po-

co al passo con i comportament i e le aspirazioni pol i t iche attuali. L'organizza-

zione marsigliese, dal carattere p iut tosto municipale e con una reputazione 

non mol to buona, sembra destinata ad entrare in crisi allorché il suo leader, 

già abbastanza anziano, sarà andato in pensione. La federazione del Nord è 

più aperta e meglio organizzata ed appare un po' come un'isoletta di social-

democrazia stabile in un insieme socialista completamente instabile. Ma è an-

cora t roppo poco modernizzata, mo l to legata alla routine e tu t to ra priva di 

leaders dotat i di personalità. Queste organizzazioni hanno però notevole peso 

nelle scelte del part i to e gli impongono visioni settarie, per esempio sui pro-

blemi dell ' istruzione e dello Stato. Esse costi tuiscono comunque dei punt i di 

r i fer imento attraverso i quali un elettorato relativamente ben r ipar t i to nell ' in-

sieme sociale si trova governato e or ientato da un r istretto gruppo di funzio-

nari e d'insegnanti. 

Di f ronte a questi punt i fermi le altre tendenze del PS sembrano rap-

presentare scelte poli t iche più nette: scelta r ivoluzionaria per la corrente che 

fa capo al CERES; scelta socialdemocratica per quella di Rocard; scelta di si-

nistra classica (o eclettica, o di compromesso) per la corrente di Mit terand1 4 . 

Si t rat ta però di posizioni che non sono né stabili né cristallizzate. Il CERES 

è r ivoluzionario ma statalista, se non giacobino. La corrente di Rocard è so-

cialdemocratica, ma allo stesso tempo è soprat tut to autogestionaria. La per-

sonalità di Mit terand, leader incontestato f ino al marzo '78, ma ormai segnato 

dal propr io fa l l imento strategico, contribuisce a paralizzare il par t i to. Bril-

lante nella polemica quanto abile nella manovra pol i t ica, Mit terand si rivela, 

in def ini t iva, mo l to conservatore nelle scelte. La sua credibi l i tà quale uomo 

di stato, già fortemente incrinata dall'eccesso di retorica, sembra ormai del 

t u t t o compromessa dai suoi insuccessi. 

In conclusione il Part i to Socialista appare ancora un conglomerato 

di tendenze con posizioni spesso divergenti, unite nella speranza di un suc-

cesso comune ma profondamente lacerato dalle rivalità personali. Questo 

conglomerato dispone però ancora di un ascendente quasi mi t ico presso una 

larga parte del l 'opinione pubbl ica e i dir igenti del part i to sanno bene che 

una loro ro t tura disperderebbe questo consenso. Se ne abuseranno ancora 

t roppo a lungo, e soltanto in modo retor ico, f in i ranno col perderlo. C'è an-

che da dire che, finché il par t i to non si sarà dato un nuovo or ientamento, 
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che per ora non è al l 'or izzonte, esso rischia una r imonta da parte del PCF, 

che conserva un naturale potere di attrazione e di fascino sui propri mi l i tant i . 

4. L ' U n i o n pour la Démocratie Francaise (UDF) 

Come il PS lo è a sinistra, l 'UDF è l 'elemento l ibero del sistema po-

l i t ico a destra, o meglio quello relativamente più l ibero. Come il PS è an-

ch'esso un conglomerato, ma in questo caso cost i tu i to da vere e proprie 

ent i tà distinte (vecchi part i t i , clubs, clans, personalità) p iut tosto che da 

corrent i e da organizzazioni interne di par t i to. D'altra parte, come " p a r t i t o " 

l 'UDF dispone attualmente di un atout eccezionale, la Presidenza della Re-

pubblica, che tut tavia lo vincola e lo rende vulnerabile. L'analisi fatta da 

" L e Monde" è particolarmente pertinente a questo proposito: 

"Partiti senza un possibile presidente, da una parte, un Presidente 

della Repubblica senza partito, dall'altra: questo è il rompicapo dei 

moderati dopo l'elezione di Giscard d'Estaing. Questa è l'origine 

deH'UDF. Rispondere all'espansionismo dell'RPR, limitare i rischi di 

una sconfitta elettorale per la corrente non-gollista: queste le preoc-

cupazioni immediate, pratiche, dei dirigenti giscardiani, centristi e 

radicali quando hanno cominciato ad accordarsi sulle candidature 

comuni ... Ma il disegno reale è più ambizioso: mettere a punto la 

forza politica puramente giscardiana di domani, dare al Presidente 

il suo partito e ai partiti della corrente non-gollista /7 loro presiden-

t e " 1 5 

L ' U D F è in pr imo luogo una federazione mo l to recente di vecchi par-

t i t i costrett i a riunirsi dalla brutal i tà del gioco pol i t ico. Questi vecchi part i t i 

di centro e di destra, e in particolare il Partito Radicale e i Centristi, erano 

a loro volta nati da moviment i mo l to più ampi, come il MRP e il Partito 

Radical-Socialista, con un grosso seguito elettorale e mol t i mi l i tant i e nota-

bil i. Il part i to dominante ne l l 'UDF, quello dei Repubblicani Indipendenti , 

è anch'esso nato dalle moltepl ic i r is t rut turazioni della destra più tradizionale 

che in Francia è sempre stata debolmente organizzata. Accanto a questi, il 

Part i to Socialdemocratico è un raggruppamento di personalità che fa appello 

ai settori anticomunist i del l 'elettorato di sinistra16. 

Una tale federazione è naturalmente composta da elementi eteroge-

nei anche dal punto di vista delle t radizioni e delle abi tudini , dell ' ideologia 

come delle modali tà organizzative e di insediamento locale. Ritroviamo 

clientele d'ispirazione cristiana e clientele laiche, una volta nemiche. Alcuni 

part i t i , come i Centristi, conservano proprie intelaiature organizzative costi-
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tui te da vecchi mi l i tant i e notabi l i . Gl i Indipendenti hanno provato ad appog-

giarsi su nuove leve di giovani notabi l i f inora poco at t rat t i dalla pol i t ica, ma 

ci sono riusciti solo parzialmente. L'insieme può essere considerato, in fat t i , 

come una serie di reti d ' inf luenza più o meno organizzate in clubs e part i t i 

che lot teranno per imporre, per i posti elett ivi , il propr io candidato che do-

vrà essere un candidato uni tar io: condizione essenziale per essere eletto. Il 

gioco incrociato delle influenze locali e delle trattat ive nazionali è così mol to 

più importante del l 'or ientamento dei concorrent i su precise questioni pol i t i -

che. E' c iò che sottolinea l 'autore del già ci tato art icolo di " L e Monde" : 

"Nel 1974, quando Giscard d'Estaing entrò all'Eliseo, non era più pre-

sidente dei Repubblicani Indipendenti perché aveva abbandonato que-

sta carica nel maggio 1973 per rispondere al desiderio espresso da 

Pompidou di vedere i membri del suo'governo svincolati da responsa-

bilità di partito ... Il partito era dunque privo del proprio leader. A 

questo si aggiunge che moltissimi responsabili nazionali entrarono nel 

nuovo governo, impoverendone ancora di più l'apparato. Inoltre i nuo-

vi ministri sono spesso sostituiti, nell'Assemblea Nazionale, da perso-

naggi scelti per le loro qualità di notabili locali e per /'/ loro aspetto ... 

complementare: spesso anziani se il titolare era giovane, troppo poco 

riformisti se il predecessore aveva un'immagine un po' liberale; tutto 

ciò ha ulteriormente accresciuto il peso conservatore del gruppo gi-

scardiano all'Assemblea. La vittoria ha a volte di queste perfidie'* 1. 

D'al t ronde tut te le component i di cui si è det to hanno da una parte 

la caratteristica comune di essere soprat tu t to part i t i di personalità con un 

forte inserimento locale, dal l 'al tra quella di richiamarsi pressapoco ad un elet-

torato che coincide largamente con quel lo dell 'RPR. Le zone grige di cia-

scun settore possono portare soltanto un eventuale allargamento, p iut tosto 

debole, sulla sinistra, e ad inimicizie pericolose o sabotaggi in seno all 'eletto-

rato di destra. 

Queste varie organizzazioni, d'altra parte, hanno risorse relativamente 

deboli e p iu t tosto locali. Esse ormai non godono più di sostegno consistente 

a livello nazionale se non attraverso l ' ist i tuzione della Presidenza: questa, ol-

tre al propr io appoggio morale, è in grado di stimolare f inanziamenti da parte 

di quanti possono avere interesse al suo successo. In Francia tut tavia questi 

f inanziator i sono mol to meno generosi che nella media delle democrazie occi-

dentali. 

Inf ine bisogna considerare il fa t to che questa "federazione pol i t ica" 

è poco art icolata e male organizzata, o meglio, assai poco organizzata. Il suo 

successo è dovuto, da una parte, al l 'at t rat t iva della l ibertà e del rinnovamen-

to ; dall 'altra, alla personalità del Presidente. 

Lo stesso successo presidenziale, in realtà, sembra essere stato l imi ta to 
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dalla mancanza d'organizzazione, di convinzione e di entusiasmo da parte 

dei suoi agenti elettorali. Si può anche dire che l ' U D F è l'organizzazione po-

l i t ica che ha meno mi l i tant i e che, come il Partito Socialista, soffre sia della 

maggiore libertà interna che vi regna, sia della confusione e della lit igiosità 

causata da questa stessa libertà. Ma la debolezza nasce, oltre che dai contrasti 

fra i gruppi rivali, anche dall'assenza di proposte r innovatrici trascinanti. 

L ' U D F è forte soltanto in difensiva. In definit iva, il suo successo è dipeso 

più dal crol lo della strategia della sinistra che dall 'affermazione delle proprie 

posizioni. Cit iamo ancora una volta " L e Monde" : 

"Una delle carte più favorevoli giocate da Giscard d'Estaing nella sua 

corsa alla Presidenza della Repubblica è diventato, dopo la sua elezio-

ne, uno dei suoi più gravi handicaps. Infatti, l'agile struttura della 

Federazione dei Repubblicani Indipendenti, è stata molto efficace 

quando si trattava di preparare il successo del futuro Capo dello Sta-

to. Formazione sufficientemente solida per contare su eletti e nota-

bili, ma non abbastanza numerosa per avere un peso reale sugli orien-

tamenti dei dirigenti, era più un punto d'incontro, una specie di in-

crocio, che un vero partito ... Tutti i progetti d'espansione si sono ri-

solti in altrettante sconfitte. I Centristi preferiscono lavorare alla pro-

pria riunificazione (la creazione del CDS è del 1976). / Repubblicani 

Indipendenti hanno dunque tentato, in tutti questi anni, di riorganiz-

zare almeno la propria formazione. E non è stato mai facile " 1 8 . 

Infine, come il PS, ma in modo diverso, questo par t i to è un po' la vit-

t ima di una situazione reale che gli rende di f f ic i le uti l izzare la propria libertà: 

uno strumento a doppio taglio in quanto, pur rendendolo vulnerabile, gli at-

t ira una clientela che cerca un discorso meno stereotipato. Questa situazione 

significa dipendenza dalla burocrazia e dalle strutture amministrative, nelle 

quali l 'UDF ha t rovato le proprie risorse intel lettual i e la propria ispirazione. 

Dipendente da un Presidente cresciuto nel "pa lazzo" e circondato da buro-

crati , essa è incapace di superare la rout ine, i compromessi e la retorica am-

ministrativa, che costi tuiscono il tradizionale st rumento di governo. Secondo 

Lecomte e Sauvage, Giscard sceglie con cura i suoi col laborator i , soprat tut to 

fra gli ex allievi delle "grandi of f ic ine dello sp i r i to " come l 'ENA, l 'Ecole 

Polytechnique o l 'Ecole Normale Supérieure: 

"Le belle intelligenze coronate da diplomi seducono Giscard. Esiste 

un identikit del consigliere giscardiano. Coloro che circondano Giscard 

devono possedere, oltre che l'intelligenza, una certa elegante disinvol-

tura. Con Giscard, nessun pancione tipo IV Repubblica, nessun elabo-

ratore di dossier, nessun topo di biblioteca, nessun professionista del-

la politica"^ 9. 

Malgrado i r ipetut i sforzi di r innovamento, l 'UDF non è riuscita a 
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